
Allevamenti, selezione genetica e indirizzi di tutela degli animali 

in ottica di revisione normativa 

 

Gli obiettivi di sviluppo sostenibile sanciti dall’ONU sono strettamente legati anche alle attività 

produttive che hanno per oggetto gli animali: LAV lo sa bene e lo sottolinea da sempre. Sappiamo 

quanto “pesino” gli allevamenti di terra e di acqua sull’inquinamento, lo sfruttamento delle risorse 

naturali, oltre a far soffrire milioni di animali, sebbene non sia l’unica attività ad avere conseguenze 

devastanti anche sul pianeta. 

 

Per questo LAV ha aderito ad ASviS e per questo abbiamo proposto all’interno del Festival dello 

Sviluppo Sostenibile un convegno sul tema, dal titolo “Allevamenti, selezione genetica e indirizzi 

di tutela degli animali in ottica di revisione normativa” 

Ad intervenire nella conferenza, moderata dal giornalista Giampiero Marrazzo, sono intervenuti gli 

autori degli studi: il dott. Enrico Moriconi, Dipendente Asl in quiescenza, garante per i diritti degli 

animali Regione Piemonte e consulente forense in etologia e benessere animale, e la dott.ssa Anna 

Carone, Dirigente veterinario sanità animale Usl Toscana sud-est. 

Per LAV, invece, hanno preso parola Bianca Boldrini, responsabile settore Animali negli 

Allevamenti, e Lorenza Bianchi, responsabile area Transizione Alimentare che hanno ribadito 

l’importanza di superare il quadro normativo attuale, che ammette una crudeltà sistemica in 

allevamento, e chiedere regole ambiziose. Una normativa che migliori gli standard di tutela degli 

animali allevati è in coerenza con la recente letteratura scientifica e doverosa in termini di 

responsabilità politica e democratica dell’Unione verso i suoi cittadini che chiedono con forza un 

cambio di sistema.  

Per chi volesse approfondire questi temi, invito ad accedere alla registrazione del Convegno è 

disponibile qui: https://www.youtube.com/watch?v=Sf3-aix_R2I  

Gli impatti ambientali, economici, sociali, sanitari ma anche etici – pensiamo alle condizioni di vita 

degli animali destinati al consumo umano e, non ultimo, al modello alimentare che stiamo 

trasmettendo alle generazioni future - degli allevamenti intensivi, tanto consistenti da non essere più 

sostenibili. Dall’utilizzo delle superfici agricole per la produzione di mangimi (circa due terzi dei 

cereali commercializzati in Europa si trasformano in mangime e circa il 70% dei terreni agricoli 

europei è destinato all’alimentazione animale), all’enorme quantità di inquinanti come l’emissione di 

ammoniaca e metano nell’aria e nitrati nel suolo e nelle acque. La zootecnia industriale comporta la 

presenza di un elevato numero di animali in uno spazio ristretto: un sistema che favorisce il proliferare 

di virus e zoonosi. Senza dimenticare il consumo di suolo e aree verdi occupate da allevamenti, il 

consumo di acqua e la produzione di enormi quantità di escrementi animali da smaltire.  

La realtà è che gli allevamenti intensivi sono causa del 75% di tutte le emissioni di ammoniaca in 

Italia (fonte ISPRA), la seconda fonte di formazione di polveri sottili nel nostro Paese, che ogni anno 

in Italia causano circa 50.000 morti premature, in particolare in Pianura Padana caratterizzata da una 

massiccia presenza di allevamenti intensivi. Nell’intero comparto dell’agricoltura, il 79% delle 

emissioni di gas serra si deve agli allevamenti di animali destinati al consumo umano, che generano 

circa il 40% delle emissioni globali di metano.  

https://www.youtube.com/watch?v=Sf3-aix_R2I

